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La pace, come? 
UVIA TURCO 

S ono tante le persone Incontrate in questi giorni, 
soprattutto donne e giovani, che pongono l'In
terrogativo: che lare? Non basta dire di no a 
questa guerra, vogliamo fermarla. Dopo le pri-

a a ^ _ me grandi manifestazioni, l'insieme delle Ione 
pacifiste devono riuscire a Individuare obiettivi 

politici e (orme di lotta che siano capaci di Incidere nel cor
t o degli eventi. La prima condizione per combattere la lo
gica e la cultura della guerra è la capacita di tante donne e 
tanti uomini di essere attivi e protagonisti in modo corale; e 
deddere di vivere pienamente, mettendo in campo tutte le 
risorse capaci di costruire una nuova convivenza umana e 
Ovile. 

Abbiamo sentito «ottenere da parte di molti e di molte 
che questa guerra era Inevitabile. Questo giudizio colpisce 
non solo perche nei Parlamenti (italiano, europeo, statuni
tense) si sono espresse credibili linee politiche con propo
lle concrete tese ad evitare la guerra; ma perché evidenzia 
un pessimismo, una rinuncia nei confronti della politica; 
oppure evidenzia una concezione della politica come ac
cettazione dell'esistente, come inevitabile uso della (orza. 
La realtà della guerra ci dice che nella scommessa aperta 
con II 1989 è prevalso un falso realismo politico, è prevalsa 
la politica come affermazione della logica di potenza, è 
prevalsa un'idea del progresso che pone in secondo pla
no, come variabile dipendente, la promozione della digni
tà umana. Proprio per questo noi comunisti, l'insieme delle 
(orse di sinistra, dobbiamo lavorare con rinnovata tenacia 
per rilanciare una tensione riformatnce In Europa e nel 
mondo. E questo comporta uno sforzo di innovazione del
le Idee, della cultura politica, del pensiero politico; una ca
pacita di allargare le (onte. Il principio della interdipenden
za, per esempio, comporta una modificazione delle cate
gorie con cui è stato Onora pensato e regolato il mondo: 
comporta altresì, - come scriveva Nicola Badaloni su que
sto giornale - una riforma morale ed intellettuale, per di
ventare capaci di uscire dalla autosufficienza e dalla pro
tervia della nostra occldentalita. dalle nostre forme di civi
lizzazione per saper riconoscere davvero •l'altro», «l'altra», 
chi «differente da noi. 

Essere contro la guerra, per la pace, significa unire le for
ze attorno a obiettivi Immediati' il cessate il fuoco; il ritiro di 
Saddam Hussein dal Kuwait: la Conferenza di pace nel Me
dio Oriente. Ma non possiamo cadere nella logica dei due 
tempi: oggi diciamo No alla guerra; domani costruiremo la 
pace. La pace e la costruzione di una nuova qualità della 
convivenza umana; è la costruzione della giustizia. Una 
pianalorma contro la guerra deve contenere già oggi le 
proposte e gli obiettivi per costruire nel mondo uno svilup
po basalo sulla valorizzazione delle risorse umane e dun
que sulla cooperazione e la solidarietà. E qui che I progetti 
politici e la cultura delie donne. Usi ad affermare la (orza 
femminile nella società, possono essere parte significativa 
e centrale-n« marginale e n« aggiuntiva-di una strategia 
della pace all'altezza delle sfide aperte. 

E dunque necessaria oggi una torte presa di pa
rola da parte delle donne. Una presa di parola 
che valorizzi il peculiare contributo di ciascu
na, che sappia coinvolgere l'Insieme delle don-

aaaaHBB, ne. anche quelle che in Parlamento hanno 
espresso un voto diverso rispetto al nostro. Og-

porte) li più impegnativo programma capace: Tesefcrzio al 
una responsabima verso se stesse, verso jgll altri e le altre, 

"*ef»oJe •enerazionlnjtufe'. l'affermazione dì nuovi amiti e 
.«^•eri-civilMI superamento di ognPSMHsVWOériiAi» tra 

sessi; la costruzione quotidiana di gesti ed atti di vita. 0 
cambiamento delle condizioni di vita delle dorme, la loro 
uscita dalla marginalità e dalla passività, la (oro presa di 
parola costituisce nel Sud del mondo la condizione fonda-
mentale per uscire dalla fame e dalla povertà, per costruire 
un modello di sviluppo giusto e sostenibile. Abbiamo mes
so moUscusiiorie l'idea del potere come «p«ere su qualcu
no», potere di dominare, di decidere per tutti, di decidere 
della vita e della morte. Abbiamo affermato la concezione 
del potere come riappropriazione della nostra (orza, indivi
duale e cc4ietth^ come <>potere di fare le cose», di esercita
re una padronanza sulla propria vita. 

Oggi sono proprio le donne a propone ed indicare I tratti 
di una pio alta civiltà della politica attivando una esplicita 
coerenza tra le scelte di valore e gli atti concreti, avvalen
doti di tante donne e tanti uomini. Lo scoppio della guerra 
ha teso pio lacerante gli interrogativi: chi decide/ quali 
possibilità di contara ed Incidere ha la sovranità popolare? 

Occorre modificare I soggetti politici tradizionali: le loro 
culture, la loro concezione del potere e della politica. Oc
corre modificare le regole esistenti per trasferire maggiori 
poteri al cittadini ed aule cittadine. Occorre definire e co
struire organismi di governo transnazionale e mondiale. La 
para si costruisce prendendo In carico le nostre vite e le-

• gandole In modo sempre più stretto a quelle delle altre: in 
Europa, per costruire una (orza delle donne dall'Atlantico 
agH Unii; nel Mediterraneo per costruire un Mediterraneo 
di pace. Costruiamo un Impegno continuativo, unitario, 
molecolare. 

Costruiamo una solidarietà con le madri del soldati pre
senti nel Golfo. 

Costruiamo una relazione con le donne Israeliane, pale
stinesi ed arabe. 

Alle donne del pacifismo chiediamo di farsi promotrici 
di una manifestazione nazionale di donne. 

Costruiamo una solidarietà concreta con le donne pale
stinesi sostenendo II progetto «Sorella Palestina» promossa 
dalle comuniste. Altre proposte nasceranno attraverso l'e
sperienza concreta. 
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Sarebbe opportuna la sospensione delle ostilità e una nuova trattativa 
L'obbiettivo è la liberazione del Kuwait e non la distruzione delTIrak 

L'Onu ora dia a Saddam 
la possibilità di ritirarsi 

• s i Uno dei primi effetti di 
una guerra * offuscare le capa
cità di ragionamento, soffoca
le o travolte dallo scatenamen
to delle passioni e dalle urgen
ze di schierarsi dall'una o dal
l'altra parte. L'esperienza del
l'umanità è ricca di slmili lezio
ni. Cerchiamo di evitare questo 
rischio. Siamo ancora in tem
po per farlo, anche se già trop
pi segnali ci dicono che stiamo 
por inoltrarci su questa china 
scivolosa. Teniamo dunque 
fermi almeno alcuni punti. 

Il primo, senza il quale ogni 
azione per la pace è viziata in 
partenza, quindi sterile, è che 
responsabile massimo di que
sta guerra è II regime Iracheno; 
sia per avere commesso uno 
del crimini pio incontestabili > 
nel rapporti Intemazionali, 
l'aggressione non provocata e 
l'annessione di un altro Stato, 
sia per essersi rifiutato di ot
temperare per mesi alle ripetu
te richieste pacifiche della co
munità intemazionale di ripa
rare il malfatto. Tanto più gra
ve era questo comportamento 
in quanto 11 governo di Bagh
dad appariva recidivo: aggres
sore era stato a suo tempo an
che nei ccnfronUdeU'Imh. 
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cultori,, 
di càlcolo 

Che poi questi comportamenti 
(ossero dettati tutti da clamo
rosi errori di calcolo e magari 
secondario, ma dev'esere 
ugualmente motivo di riflessio
ne, perché ognuno di quegli 
errori 6 stato ed è sorgente di 
Numi di sangue versato dal po
polo Iracheno e da altri. Che 
l'Occidente abbia in passato 
Incoraggiato e armato Saddam 
Hussein e prova di una miopia 
della sua politica su cui fareb
bero bene a riflettere tanti no
stri critici di oggi (anche l'in
tervento nel Oòuo oell'87 fu In 
sostanza un appoggio all'Irate 
in un momento In cui rischiava 
di perdere la guerra) ma non 
cambia in nulla le responsabi
lità del conflitto di oggi. 

Secondo punto Irrinunciabi
le « il valore dell'Orni in quan
to unica organizzazione, oggi 
pressoché universale, a presi
dio della pace, il suo diritto di 
intervenire in difesa della lega
lità secondo I modi previsti dal 
suo Statuto, quindi anche la le
gittimità da parte sua di un im
piego della forza, in gradazioni 
diverse, per «reprimere» l'arbi
trio. Chi si battesse per la pace 
ignorando queste verità rende
rebbe sospetto il suo compor
tamento, perché apparirebbe 
come sostenitore della violen
za degli uni contro quella degli 
altri: di qui i frequenti richiami 

alle lezioni degli ultimi anni 30, 
di cui la Carta dell'Orni £ stata 
uno dei prodotti più apprezza
bili. Quando ho sentito, perfi
no nelle nostre file, taluni so
stenere che l'Italia avrebbe do
vuto sganciarsi o persino «usci
re» dall'Onu, ho provato un bri
vido Sarebbe come chiedere 
di «uscire» o di «scendere» dal 
mondo Ecco gli estremi cui 
pud arrivare un unllatcrallsmo 
esasperato. 

Onu per molte ragioni. Non 
solo, cioè, per una questione 
di principio, pure essenziale: 
non vedo come potremmo 
parlare di governo mondiale e 
di un mondo Interdipendente 
Ignorando quel solo embrione 
esistente di un ordine globale 
che sono appunto le Nazioni 
Unite, ti fatto che l'Onu sia sta
ta Impotente In altri casi non 
significa affatto, come qualche 
volta si afferma, che debba re
stare Impotente anche in que
sto. Al contrario, se finalmente 
si rivela capace di agire, que
sto crea un precedente perché 
operi con efficacia anche in al
tre situazioni Vi e poi un'ulti
ma ragk>oe>jche io a e d o deci-

m$mì*mtrimiàt*iw> 
attende al varco dopo I caro-
blamenU av*vmJU4«egli<ulttmt> 
chla internazionale, disinte
grazione dei rapporti mondiali 
in cui ogni componente ritiene 
di far valere da sola le proprie 
ragioni. Unica alternativa è 
l'affermazione di una legge in
temazionale: non si vede qua
le sede diversa dall'Onu essa 
possa avere oggi 

Tutto questo significa che la 
nostra posizione, contrappo
sta a quella del governo, è del 
tutto intema alla logica dell'O
rni, non ostile ad essa. Chiave 
di volta per comprenderci è la 
questione palestinese. Basta 
anche una rapida occhiata ai 
dibattiti parlamentari sin dal 2 
agosto per constatare come da 
parte nostra si sia subito indi
cato che vi era qui una questio
ne cruciale. Cruciale per noi, 
3uindl per l'Onu, non perSad-

am Hussein, che della Pale
stina ha fatto solo un pretesto 
non appena ha visto la mala 
parata. SI e detto che non do
veva esserci collegamento fra 
Palestina e Kuwait. D'accordo. 
Ma il collegamento va evitato 
In entrambi I sensi. Noi - e In 
questo caso parlo dell'Intero 
Parlamento Italiano - non ab
biamo aspettato il 2 agosto per 
chiedere la conferenza Inter
nazionale sulla Palestina e sul 
Medio Oriente. Non vedo per
ché dovremmo trascurarla do
po e legarla alla soluzione del
la crisi nel Kuwait Tra l'altro, 
un impegno a convocarla en
tro una data precisa avrebbe 
privato Saddam della sola ar

ma politica di cui dispone: l'a
vrebbe dunque isolato, non 
premiato. È stato un grave er
rore americano avere impedi
to che li Consiglio di sicurezza 
si pronunciasse in questo sen
so, non solo alla vigilia del 15 
gennaio, ma già in dicembre: 
un errore che ha Indebolito 
fortemente l'impostazione del
la guerra come battaglia delle 
Nazioni Unite. Per questo noi 
chiediamo che si deliberi tale 
conferenza anche oggi, a pre
scindere dalla guerra del Gol
fo. Impossibile? No, saggio. 
Qui resta la chiave di volta se 
vogliamo un vero successo 
deH'Onu, che non può avere, 
come spesso si dice, due pesi e 
due misure. 

Un'alternativa 
c'era 

L'avvio del'a guerra è purtrop
po, di per sé, una sconfitta del-
l'Onu. te non altro perché nes-

qualPsaranno i risultati effettivi 

da quelli Ipotizzati e previsti in 
partenza. Sconfitta deH'Onu 
anche perché tutti gli altri mez
zi di cui l'Organizzazione di
sponeva si sarebbero rivelati 
inefficaci Molti almeno lo as
seriscono, anche tra persone 
che io rispetto profondamen
te. Ma, a parte l'osservazione, 
fatta più volte, per cui molti al
tri, americani per di più e nien
te affatto prvellini, erano di di-
verosa opinione, é poi vera 
quella valutazione? Un bilan
cio degli effetti ottenuti prima 
del 15 gennaio non è mal stato 
fatto. Inoltre non erano state 
esaurite neppure le possibilità 
di impiego di quegli strumenti 
non bellici. Noi ne eravamo 
profondamente convinti. CIO 
che abbiamo proposto infatti è 
stato In sostanza un ferreo as
sediò dell'Irate, assedio politi
co, morale, economico e mili
tare, convinti che Saddam 
Hussein non avrebbe potuto 
reggerlo oltre un certo tempo. 

E bene ripeterlo, perché 
questa concezione resta valida 
anche adesso. Ciò che può 
avere la massima efficacia non 
è una guerra di sfondamento 
che non si sa dove e come fini
rebbe anche se Saddam Hus
sein, come è probabile, sarà 
sconfitto, ma piuttosto un asse
dio che lo privi di tutti gli stru
menti di cui ha potuto servirsi, 
a cominciare da quelli econo
mici, militari o politici, che 
l'Occidente stesso gli ha forni
to. 

Il che implica parecchie co
se. La conferenza sulla Palesti
na, come già si è detto. Poi il 
contenimento del conflitto con 
tutti i mezzi. Lodiamo tutti 
Israele per come si è compor
tata. Non possiamo fare altret
tanto con gli Stati Uniti che 
hanno impiegato la base aerea 
di Incirlik In Turchia, rischian
do un coinvolglmcnto della 
Nato, che nessun organismo 
dell'alleanza risulta avere deli
berato. Opportuna sarebbe 
forse anche una sospensione 
delie ostilità a tempo per dare 
ancora una possibilità a Sad
dam di ritirarsi, lasciando po
sto a una forza Interaraba o 
delle Nazioni Unite: questo 
servirebbe anche a sottolinea
re che scopo dell'intervento é 
la liberazione del Kuwait, non 
l'annientamento dell'Irak. Infi
ne, arresto dei bombardamen
ti a tappeto, specie dove c'è 
popolazione civile e predispo
sizione di un blocco totale del 
paese. 
Simili misure servirebbero an
che a ristabilire una priorità 
deH'Onu nel conflitto, tale da 
correggere l'immagine, che se 
ne è finita col dare, di una 
guerra soprattutto americana. 

.Bisogna «ilfrchftlpsssl avviati 
1 sin dall'agosto per rafforzare II 
- carattere ^collettivo dell'Inter 
^f f t tn^ùs^^nro r^ 

sempre più accantonati dal 
novembre scorso. Fino a che si 
è arrivati alla vicenda della ri
soluzione 678. che lo stesso 
governo italiano aveva più vol
te assicurato non essere un ul
timatum, quindi tale da non 
Implicare un «automatico» im
piego dell'offensiva bellica, 
mentre è stata poi applicata 
come il più ferreo degli ultima
tum, con impiego fulmineo 
delle anni per decisione presa 
esclusivamente nell'Ufficio 
ovale della Casa Bianca. A 
questo non si sarebbe ovviato, 
come spesso ai si dice, solo 
con una più massiccia parteci
pazione europea allo schiera
mento militare. L'Europa pote
va certo fare di più e mai come 
in questi tempi abbiamo senti
to la necessità di una sua poli
tica estera e di sicurezza co
mune. Ma non poteva ugual
mente bastare a porre le ope
razioni sotto le effettive Inse
gne deH'Onu, mentre di questo 
vi sarebbe stato grande biso
gno, come grande bisogno 
continua a esservi oggi e conti
nuerà ad esservi domani. 

Sappiamo come ogni nostra 
riflessione sia diventata più dif
ficile dal momento in cui è sta
ta passata la parola alle armi. 
Ma continuiamo a credere che 
questo non basti per abdicare 
alla ragione. Riprendiamo a ri
flettere insieme. È un invito 
che va rivolto a tutti, indipen
dentemente dal comporta
mento tenuto sinora. 

La direttone dell'UnIU non garantisce 
to^ihbHcaiJonedegllarticoUrionrk^lesti 

•LLBKAPPA 

Anche questa guerra nel Golfo 
ci divide, ma la discussione 

nella sinistra deve continuare 

MASSIMO L. SALVADORI 

Q uesto settantesimo anniversano 
della nascita del Pei 6 stato, come 
a tutti chiaro, del tutto speciale. 
Ha segnato la fine della sua stona 

m^mm^ e l'inizio di un'altra storia quella 
del nuovo partito che nascerà 

dalla trasformazione del vecchio Esso è ca
duto in un momento tragico per il mondo 
coinvolto nella guerra del Golfo e quanto mai 
difficile per il Pds-Pci e per 1 rapporti fra i due 
maggion partiti della sinistra italiana. La guer
ra, per restare qui nell'ambito della politica 
nazionale, ha diviso purtroppo frontalmente 
socialisti e comunisti, con la conseguenza, di 
cui dobbiamo essere ben consapevoli, di aver 
reso ancor più difficile la già tanto complicata 
ricerca della via che porta all'alternativa di si
nistra in Italia e di aver riaperto nuove possi
bilità di consolidamento dell'egemonia de
mocristiana nel sistema politico nazionale. 
Ora non ci nmane che prendere atto delle 
forti e non contingenti divergenze e cercare di 
superarle non con vane tentazioni all'accan
tonamento quando la bufera sarà passata, 
ma con un serio e fermo confronto Non ab
biamo bisogno di una unità abbarrocciata. 
ma di una unità, se e quando ve ne saranno le 
condizioni, sulla base di ciò che costituisce la 
sostanza di una cultura politica. 

Mi sia consentito di dire, in questo spirito di 
franco confronto, che considero l'atteggia
mento che il Pel ha assunto di fronte all'azio
ne militare delle forze deH'Onu contro il regi
me del dittatore iracheno un gravissimo erro
re: tanto più grave in quanto condiviso, al di 
là delle varie differenze, da tutte le attuali cor
renti che attualmente sono In esso presenti 
Può darsi che mi sbagli, ma è mia opinione 
che possa ben trattarsi dell'ultimo atto unita
n e politicamente assai negativo, compiuto 
da un partito al suo esaunmento storico, 
esaurimento determinato proprio da una cul
tura politica che ha prodotto quest'errore fi
nale e che - come sopra dicevo e anche altri 
hanno rilevato - priverà di fondamento per 
un certo periodo la prospettiva dell'alternati
va di sinistra in Italia. 

Ma tomo a quello che è il tema di questo 
mio contributo alla riflessione sul settantesi
mo anniversario della storia de! Pel e sul si
gnificato della sua trasformazione in una 
nuova formazione politica. Si tratta di una ri
flessione essenziale per tutta la sinistra, e 
quindi ciascuno deve (aria, a mio avviso, in
sieme assumendo le proprie responsabilità 
interpretative ed essendo consapevole che di 
interpretazioni si tratta. 

(tengo che tre siano I principali 
problemi che oggi si pongono al 
giudizio storico-politico. li primo 
riguarda l'anàlisi e la compren- ' 
Slone delle ragioni che, sono state 

*•,„ ». -fondamento di uno, sviluppo 
'^ storico che ha'pòrtìtó il Pd'a àfarMie il 

maggiore partito della sinistra italiana e quel
lo che Immediatamente segue la De nello 
schieramento nazionale. Il secondo ha per 
oggetto le cause che hanno ad un certo pun
to impedito a questa posizione di proseguire 
in senso espansivo; e anzi hanno dato luogo 
ad un processo opposto' insieme di perdita di 
iscritti, influenza elettorale, identità ideologi
ca. Al punto da indurre il partito stesso, nel 
quadro del collasso del comunismo intema
zionale, a porre all'ordine del giorno la pro
pria cessazione in quanto partito comunista e 
trasformazione in uno nuovo, ancorato a pre
supposti politici, orientamenti culturali e va
lori, che per aspetti cruciali si trovano agli an
tipodi di quel nocciolo essenziale che era sta
to alla base della sua continuità, quanto me
no Ideologica, dal 1921 sino ai tempi più vici
ni. Tanto è che ciò che caratterizza l'attuale 
trasformazione è che, laddove queste ultime 
si ponevano sotto 11 tetto di una continuità 
che restava «comunista», quest'ultima Inter- • 
rompe tale continuità, come indica simboli
camente il mutamento di nome del partito. Il 
terzo problema attiene alle prospettive che 
da questa interruzione derivano. 

Dunque, tra problemi' le ragioni di uno svi
luppo imponente; le ragioni della sua crisi; le 
prospettive di una trasformazione. E evidente 
che il nodo principale sta nei nessi che lega
no questi problemi fra loro. 

La ragione fondamentale dello sviluppo 
che il Pei ha avuto per circa un sessantennio 
sta a mio giudizio nel fatto che esso è divenu
to nel corso della sua storia l'interprete princi
pale di una diffusa tendenza antistatale, che 
ha larghe radici fin dalla costituzione dello 
Stato unitario, dovuta alla debolezza dello 
sviluppo capitalistico in Italia, alle sue stortu
re, alla carenza di capacità egemonica da 
parte delle classi dirigenti. L'antistatalismo si 
è saldato con l'anticapitalismo, diventando 
ideologia dominante in larghi settori delle 
masse lavoratrici e In strali significativi dei ceti 
Intermedi, anzitutto Intellettuali II carattere 
fortemente oligarchico del liberalismo italia
no prima, lo stretto connubio fra capitalismo 
e dittatura fascista poi. il potere democristia
no senza alternativa, legato quest'ultimo ad 
uno sviluppo economico importante ma for
temente distono, gli effetti della guerra fredda 
Interna e intemazionale infine, hanno costi
tuito un deposito solidissimo, che è stato, per 
cosi dire, raccolto dal Pei, il quale se ne è nu-
tnto fino a diventare il grande partito dell'«al-
tra Italia». Occorre però notare come, a parti
re già dagli anni 50, l'opposizione «di sistema» 
comunista abbia portato con sé elementi 
strutturalmente contraddittori, che, dopo es
sere convissuti l'uno accanto all'altro, sono 
come «esplosi» determinando da ulumo la fi
ne del partito stesso. 

Il Pei aveva costruito la propria strategia 
nella seconda metà degli anni 40 intomo a tre 
ipotesi chiave 1) che il capitalismo italiano 
rappresentasse I anello più debole nel siste
ma formato dal maggion paesi capitalistici 
dell'Europa occidentale: 2) che il «campo» 
mondiale costituito dagli Stati socialisti avreb
be presto mostrato la propria complessiva su
periorità sul campo avverso, 3) che questi 
due fattori avrebbero determinato le condi
zioni più favorevoli - ad un partito divenuto 
non solo il più forte fra I partiti comunisti di 

Occidente, ma anche il primo partito di una 
sinistra italiana caratterizzata dalla subordi
nazione politica e ideologica del Partito so
cialista (una condizione senza riscontri nel-
I Europa capitalistica) - per la costruzione di 
un blocco politico-sociale sottoposto all'ege
monia comunista e in grado di portare ad un 
certo punto i comunisti al potere Questa 
combinazione di ipotesi ha costituito l'essen
za dell'ideologia del togliattismo 

Nel ventennio tra il 1956, anno della desta
linizzazione e del distacco del socialismo ita
liano dalla subordinazione al Pei. e la metà 
degn anni 70, che ha visto la gene:: della ten
denza «eurocomunista», si è assistito al lento 
deterioramento e infine al totale fallimento 
delle ipotesi su cui si basava l'ideologia co
struita e lasciata in eredità da Togliatti In pri
mo luogo il capitalismo italiano si e sempre 
più rafforzato nel quadro di una eccezionale 
ondata di sviluppo capitalistico intemaziona
le 

I n secondo luogo, nella seconda 
metà degli anni SO il Psi. dietro gli 
effetti congiunti dello sviluppo ca
pitalistico nazionale, del nfiuto 

m^^m del modello sovietico, dell'ade
sione alla cultura politica della n-

forma, si è sottratto all'egemonia del Pel In 
terzo luogo, è venuta meno anche per il Pei la 
fiducia, che l'irresponsabile trionfalismo di 
Krusciov era riuscito ancora una volta a nn-
novare, nella superiorità del campo socialista 
intemazionale Fiducia, crollata in seguito al
le fratture esplose tra gli Stati che costituivano 
il campo socialista, alla sempre più palese in
capacità strutturale dei regimi comunisti da 
un lato di risolvere 1 problemi della democra
zia e dall'altro di dare una reale sostanza alle 
demagogiche promesse di superare econo
micamente il campo capitalistico In quarto 
luogo, il sistema democratico italiano, nono
stante i suoi difetti gravissimi, con il concorso 
determinante dei comunisti ha finito per di
ventare «casa comune», erodendo, fino a pri
varlo di significato, l'originario orientamento 
ideologico anti-sistema. Tutto ciò ha avuto 
l'effetto di gettare in una crisi sempre più or
ganica la cultura politica del Pei di matrice ri
voluzionaria e di renderla via via «residuale», 
nonostante la resistenza offerta dagli interessi 
della macchina-partito, di per sé conservatri
ce, e dalla consolidata mentalità collettiva 
nella massa degli iscntti e dei simpatizzanti. 

D'altro canto, il Pei conservava persistenti 
basi di forza, che. se erano pur tali, segnava
no altresì un ulteriore motivo di crisi potenzia
le per il partito. Intendo fare nfenmento alla 
forza derivante: 1) dal suo ruolo di maggiore 
partito di opposizione in un paese segnato da 
un forte sviluppo economico che privava di 
significato ogni idea nvoluzJonana. ma allo 
stesso tempo da formule e modi di governo 

i cosi carenti da aumentare e giustificare aem. 
pre nuove ondate di prolesta a larga base po
polare che nutrivano l'idea originaria di «se
paratezza»; 2) dal fatto di agire largamente 
(anche se non coerentemente) in concreto, 
sotto la persistente cappa ideologica rivolu
zionaria, come un partito volto a lottare per ri
forme all'interno del sistema. La contraddi
zione, causa inevitabile di crisi, era evidente: 
un riformismo empinco in un involucro rivo
luzionario astratto fonte di una dissociata co
scienza che ormai colpiva nel profondo il 
partito e a cui i suoi intellettuali fornivano for
mule giustificative. 

Il Pei ha compiuto due tentativi, nel corso 
dell'ultimo ventennio, per uscire dalle proprie 
contraddizioni fattesi a mano a mano più gra
vi. L'uno è stato nel 1975-77 I'«eurocomuni-
smo»; l'altro quello in corso L'uno ha rappre
sentato la ricerca di un rinnovamento comu
nista, l'altro un rinnovamento fuoriuscendo 
dal comunismo. L'uno si è espresso nella ri
cerca di una «terza via», che respingeva la via 
sovietica per il suo autoritarismo e la via so
cialista democratica in quanto giudicata inca
pace dì andare oltre le frontiere del nforml-
smo entro il capitalismo. L'altro, una volta ri
sultato l'eurocomunismo pnvo di forza strate
gica per l'incapacità in Italia anzitutto di Ber
linguer di capire che esso non poteva avere 
altro senso se non quello di una sua rapida 
trasformazione in eurosocialismo, ha posto 
all'ordine del giorno la trasformazione del Pei 
in un partito democratico della sinistra nfor-
matrice europea. 

N el corso di questo processo stori
co, di cui ho richiamato in manie
ra tanto sommaria 1 tratti fonda
mentali, il Pei ha messo in luce 

_ . due caratteristiche: per un verso, 
il trovarsi all'avanguardia per tanti 

aspetti del movimento comunista intemazio
nale, per l'altro verso, però (e i due aspetti 
vanno visti nei loro intimi legami), il trovarsi 
all'avanguardia di un movimento divenuto 
nel suo insieme sempre più incapace di dare 
risposte credibili alle esigenze storiche e so
ciali della nostra epoca. Quindi è stato esso 
stesso tanto conservatore da rinnovarsi solo 
in maniere sistematicamente inadeguate e 
tardive, dietro la spinta pressante delle ineso
rabili lezioni della stona. 

Per quanto riguarda la trasformazione in 
atto, mentre ne sottolineo naturalmente la 
piena positività, esprimo del pari una forte 
preoccupazione' che la cultura politica del 
•fronte del no» - sia che il nuovo partito resti 
una organizzazione unitaria, sia che si arrivi 
ad una «federazione», sia che ci sia una scis
sione formale -continui a condizionare forte
mente, in maniera diretta o indiretta, gran 
parte del partito Se cosi fosse, allora ritengo 
che il nuovo partito nascerebbe scarsamente 
vitale e si awierebbe a consumare rapida
mente le proprie radici Una slmile preoccu
pazione mi sembra motivata dalle costanti in
certezze della maggioranza occhettiana, che, 
fra il richiamo alla coerenza che viene dalla 
cultura politica del riformismo socialista de
mocratico e il desiderio di tenere uniti i batta
glioni sotto le urgenze e secondo gli interessi 
della battaglia partitica all'interno del merca
to politico italiano, inclina a mio avviso trop
po accentuatamente verso quest'ultimo, sa
crificando le possibilità del domani 
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